INTERVISTA AD ALESSANDRA KERSEVAN

Alessandra Kersevan appartiene alla fascia delle donne della seconda generazione, insegnante di materie letterarie nella scuola media fino al 1992, si è sempre interessata di ricerca storica sul territorio, di cultura, musica e lingua friulane. Ha collaborato con l’Istituto di Didattica delle Lingue Moderne dell’Università di Udine nella produzione di materiali didattici. Ha curato una antologia di letteratura friulana E’ contitolare di una casa editrice che gestisce direttamente in collaborazione con il marito.

Intervista a cura di Francesca Farinet ed Enrico Bernardinis 4ALiceo  

Fino a che età ha frequentato la scuola e che tipo di scuola ha frequentato?

Io ho frequentato ragioneria a Monfalcone dal 1965 al 1969. Nel 69 ho sostenuto l’esame di maturità il primo anno dell’esame nuovo, di nuovo tipo, però diciamo che le materie tipo ragioneria, computisteria, economia e le materie di questo genere non erano proprio le materie che mi piacevano di più, preferivo le materie umanistiche tipo storia filosofia, le materie letterarie: Mi sono iscritta all’università l’anno successivo, alla facoltà di economia e commercio, che era uno dei pochi sbocchi possibili per chi  era diplomato ragioniere, oltre, mi pare, a statistica e altre due o tre facoltà. Ero già abbastanza disperata perché non mi piaceva continuare quel tipo di studi lì, io mi sono iscritta in novembre, ma pochi giorni dopo è stata approvata la leggina Codignole. Codignole era un personaggio del partito socialista di quegli anni che aveva proposto una legge che apriva l’accesso universitario a tutte le facoltà a tutti i diplomati a prescindere dal tipo di diploma, chiunque poteva isciversi in ogni facoltà. Io sono stata fortunata anche in quel senso,  oltre al primo anno di nuovo esame, anche la prima volta ci si poteva iscrivere a qualsiasi facoltà e così io sono corsa a cambiare, a iscrivermi da economia  a filosofia. Dico la verità che per me quella è stata una gran fortuna perché ho potuto fare quello che in quel momento m’interessava di più, ho potuto seguire un percorso particolare che riguardava soprattutto la storia e mi sono laureata nel 1974 con una tesi in storia contemporanea.

Per quale motivo ha scelto quest’indirizzo scolastico? E’ stata influenzata da qualcuno?

Avevo scelto l’istituto per ragionieri per motivi non dipendenti da me, io provenivo da una famiglia operaia piuttosto povera, eravamo quattro figli, mio padre lavorava in cantiere a Monfalcone, quindi non è che ci fossero grandi possibilità, io ero la terzogenita i miei due fratelli maggiori avevano frequentato soltanto la scuola dell’obbligo, l’avviamento, come si chiamava allora, perché c’era ancora la differenza tra avviamento, finalizzato al lavoro, e scuola media, finalizzata alla prosecuzione degli studi. Io avrei dovuto seguire lo stesso destino dei miei fratelli, se non che in quegli anni, il 61-62, cominciava il boom economico, un certo benessere, la scolarizzazione di massa,  io ero brava a scuola e quindi i miei genitori mi hanno iscritta  alle medie,  poi sono andata all’istituto per ragionieri perché era vicino a casa mia. Uscivo di casa e arrivavo a scuola, e quindi non c’erano spese di trasporto, di mantenimento fuori casa, così la mia famiglia, dato che i miei due fratelli maggiori lavoravano, poteva a quel punto permettersi di farmi andare ancora per cinque anni a scuola. La scelta naturalmente doveva ricadere su un indirizzo di studi che portava a lavorare dopo il diploma. C’era stata un’inclinazione non dipendente dalle mie preferenze, mi ero adeguata, del resto per me era già una gran conquista poter far questo in quegli anni, ero grata ai miei genitori che mi avessero mandata a ragioneria, non è che pretendessi di più.

A che età ha iniziato a lavorare? 

Io prima di lavorare seriamente ho fatto anche dei lavori che non dipendevano dal corso di studi che avevo seguito,  la mia famiglia a un certo punto aveva in gestione un bar e quindi io dai sedici anni alcune ore al giorno lavoravo in bar per dare una mano, poi la mia professione di insegnante è iniziata a venticinque anni appena laureata, nell’anno scolastico 75-76 ho avuto le prime brevi supplenze della mia carriera, poi ho insegnato fino al 1992.

E’ stato difficile trovare impiego?

In quegli anni era ancora abbastanza facile entrare nella scuola anche se, per riuscire ad entrare di ruolo mi sono stati necessari sei o sette anni dopo aver cominciato, nel 75-76 ho frequentato il corso abilitante  per l’insegnamento e contemporaneamente ogni anno avevo ottenuto incarichi di supplenza sempre più lunghi: il primo anno uno due mesi, poi il secondo anno già una supplenza annuale, poi l’incarico a tempo determinato, nel 1980 ho avuto il primo incarico a tempo indeterminato e nell’81 sono entrata di ruolo. Da quando ho cominciato la professione per sei anni sono sempre andata girando per varie scuole della regione, ma non mi è mai capitato di andare lontanissimo da casa come è successo ad alcune colleghe che hanno dovuto insegnare per qualche anno in montagna.

Ha trovato discriminazioni tra uomini e donne all’interno dell’ambiente scolastico?      

No nella scuola in quegli anni non c’erano discriminazioni di questo genere, anche perché la scuola si stava comunque femmminilizzando quindi non c’era una grande “concorrenza” con i maschi, certo nell’ambiente della scuola i presidi erano maschi però in quegli anni cominciavano anche ad esserci le presidi donne. No, direi che non era questo il problema della scuola, casomai discriminazioni di altro genere, non penso tra maschi e femmine.

Cosa ne pensa delle donne manager?

Prima di rispondere devo chiarire una cosa: io come insegnante, come lavoratrice dipendente dello stato ho terminato nel 1992 e poi ho cominciato un’attività per conto mio, insieme con mio marito in questa ditta che si chiama “K.W.” E’  un’attività varia come lavoro nel senso che si spazia dalla ricerca storica, alla composizione a computer dei libri, all’organizzare presentazioni e altri generi di manifestazioni culturali che possono essere collaterali alla preparazione di libri. Io non sono una donna manager in senso canonico. Penso che ogni donna, come ogni uomo, faccia le scelte che ritiene più opportune, è vero che non sempre si è liberi di scegliere e certo la pressione che c’e’ nel mondo del lavoro di oggi, a dover essere sempre perfettamente aggiornati su qualsiasi cosa, essere sempre primi, conoscere sempre tutto, saper anche sgomitare non sempre permette di scegliere. Si creano situazioni stressanti, che secondo me non fanno  molto bene nemmeno al lavoro, nonostante si dica che questo stimola la concorrenza fra le persone e quindi alla fine fa emergere chi è più bravo. Secondo me questo clima stressante in realtà non fa emergere chi è più bravo, ma chi ha determinate doti psicologiche, che non necessariamente sono le più adatte al campo specifico del lavoro. In realtà questo clima di concorrenza, che fa parte del mondo dei manager, non trovo faccia tanto bene né alle persone, né  alla resa lavorativa, professionale, artistica.  Secondo me anche nella scuola prima delle attuali riforme che hanno creato  margini per un certo tipo di carriera o per fare determinati progetti…, io mi ricordo che fino al 1992 tantissime insegnanti realizzavano progetti meravigliosi con lo stipendio che prendevano, senza che ci fosse nessun genere di stimolo concorrenziale, ma semplicemente perché credevano in quello che facevano. Io credo che se si creano determinati contesti, ci possono essere altri stimoli per far bene il lavoro, certo che adesso il mondo è impostato tutto in un altro modo. Credo che le donne, entrando nel mondo dirigenziale  delle strutture sia pubbliche che private, potrebbero cercare di umanizzare un po’ il tutto, però probabilmente anche le donne vengono un po’ stritolate dal meccanismo.

Abbiamo visto la sua rivista che esce ogni mese, la Comugne, volevamo farle due domande al riguardo: perché la decisione di scriverla in friulano? Se nel settore in cui lei lavora, l’editoria, ci sono più uomini o più donne?

Sulla Comugne abbiamo pubblicato pochi testi di donne perché purtroppo ci sono poche donne che scrivono in friulano e che si sono appassionate a questo genere di progetto o comunque ci sono tante donne che scrivono in friulano, ma in genere scrivono poesie. Il progetto della rivista la Comugne era quello di esercitare la lingua in tutti gli altri ambiti della espressività. L’italiano non si usa solo per comporre poesie, ma anche per dare ordini, scrivere relazioni, stendere articoli, per scrivere romanzi, racconti brevi, per scrivere su internet, messaggi sms, e quindi una lingua si arricchisce se viene usata in tutti i registri; la scommessa di questa rivista era quindi quella di raccogliere scritti in cui lo scrittore si cimentasse in tutti i campi dell’espressione scritta, sono quindi presenti nella Comugne racconti, saggi, critiche, articoli di commento. Sono molto di più gli uomini che le donne a svolgere questo tipo di attività; non saprei dire il perché…. Sono molte le donne che scrivono in poesia in friulano, invece in questo altro genere di scrittura ne ho incontrate poche. 

Sono persone che scrivono in friulano per l’occasione di scrivere sulla sua rivista o abitualmente usano il friulano come lingua scritta?

Sia questo che quello, alcuni scrivono abitualmente in friulano perché preferiscono questa lingua, altri avevano scritto in italiano e poi hanno pensato di tradurre, altri ancora hanno scritto in italiano e ci hanno poi concesso di tradurre il testo in quanto interessati a questo progetto linguistico. L’interesse che c’è dietro a questo lavoro è un interesse di tipo linguistico – culturale e anche in qualche modo politico, nel senso che tutti quelli che ruotano intorno a questa rivista sono interessati al rapporto fra globale e locale, per cui il friulano è una lingua che è stata per svariati motivi storico, geografici, sociali e politici emarginata in passato come sono stati emarginati anche i friulani. Fino al 76, l’epoca del terremoto, il Friuli era una terra di emigrazione e di grande sottosviluppo. Poi il terremoto nella sua tragicità e drammaticità è stato in qualche modo una opportunità nel senso che qui sono arrivati molti soldi da tutta Italia, si è sicuramente riusciti ad approfittare di questa situazione per sviluppare l’economia e questo credo sia stato unito anche al fatto che lo sviluppo politico andava nel senso di un aumento di rapporti economici fra Est e Ovest. Così il Friuli e tutto quello che viene chiamato il Nord-Est sono finiti per essere una zona abbastanza importante dal punto di vista dei traffici, dei commerci, e quindi tutta una serie di possibilità si sono accumulate in un particolare momento, per cui oggi qui abbiamo una situazione di benessere che è diventato quasi proverbiale. Ciò non toglie che i friulani, la loro lingua, la loro cultura siano stati oggetto di pressioni in passato e che questa condizione è addirittura stata riconosciuta dalla Costituzione repubblicana, perché l’art. n.  6 della Costituzione prevede il riconoscimento e la valorizzazione delle minoranze linguistiche e culturali, non soltanto  del Friuli, ma anche della Sardegna, della Sicilia, per le minoranze greche, e tante altre minoranze. Oltre a questo diritto dei friulani di vedere rivalutata la loro storia, cultura e lingua, c’è anche il fatto che comunque questa lingua c’è e mi sembra divertente, interessante, curioso, e bello provare a vedere se lo si può usare, adattare, arricchire, per altri usi moderni. Ci sono vari tipi di motivazioni, da quelle più politiche come la difesa delle minoranze a quelle più intellettuali.

E nell’ambito musicale?   

Io ho sempre cantato per hobbie anche se poi questa cosa mi è poi servita professionalmente, nel senso che come casa editrice noi, io e mio marito, abbiamo iniziato pubbliocando libri per bambini, di didattica del friulano, accompagnati da audiocassette nelle quali io e Giancarlo cantavamo, scrivevamo i testi,  Giancarlo componeva le musiche. Poi il fatto di cantare, di avere a che fare con la musica si è trasformato in tante altre cose, nel senso che adesso Giancarlo organizza moltissimi festival musicali tipo “Udine Jazz”, “Onde Mediterranee” e altre cose di questo genere. Assieme facciamo spettacoli di tipo musical- teatrale. Quindi la passione per la musica si è sviluppata anche professionalmente, ma non è che sia la mia professione. Diciamo che io e Giancarlo abbiamo fatto già in anticipo sui tempi quello che dicono che si debba fare oggi in generale per mestiere, cioè essere disponibili a fare tante cose e cambiare continuamente.

Quindi lei ha fatto la professoressa e ha svolto -e svolge tuttora- l’attività di editrice, cantante …, . fra questi lavori, passioni, quali sono le cose le hanno dato più lo stimolo di continuare e quali invece l’hanno portata ad abbandonare questi impegni?

La voglia e lo stimolo mi viene dal fatto che mi vengono sempre e continuamente nuove idee, ed ho voglia di realizzarle; l’unico limite sono i soldi che non si trovano, le iniziative costano troppo e spesso bisogna impegnarsi in attività che danno guadagno, ma poca soddisfazione dal punto di vista intellettuale. Mi fa tante volte passare la voglia di fare le difficoltà che si incontrano a reperire finanziamenti, a trovare corrispondenza nel pubblico, nel “mercato” e anche nel fatto che effettivamente c’è un altro tipo di discriminazione nella nostra società, oltre a quella nei confronti delle donne,  che è quella di tipo politico cioè chi fa parte del giro c’è sempre e chi non fa parte del giro fa molta fatica a farsi riconoscere, a ottenere finanziamenti, ad ottenere attenzione da parte dei giornali. Noi ad esempio qualsiasi cosa facciamo dobbiamo conquistarcela con le unghie e con i denti. Questa è una situazione abbastanza stancante, il fatto di essere io e Giancarlo, mio marito, cioè di essere assieme, di incoraggiarci uno con l’altro, di sostenerci, questo è sicuramente utile anche se a volte provoca dei problemi perché capita, a volte, di non andare d’accordo su certe scelte, però sono più numerosi gli aspetti positivi che quelli negativi. Per cui certe volte mi verrebbe voglia di mettermi semplicemente a fare qualche ricerca, scrivere… e lasciare perdere gli aspetti più “imprenditoriali”. Però la vita porta a dover fare anche quello. 

Come riesce a conciliare il lavoro con gli impegni famigliari? Ha dovuto fare delle rinunce?

Questo è stato un grandissimo problema  perché nella nostra società non è che ci siano strutture e attenzione nei confronti delle donne che lavorano, non solo quelle che vogliono fare un lavoro in proprio, ma anche per quelle che svolgono un lavoro dipendente in generale. Però il problema sorge ulteriormente per chi fa un lavoro indipendente, nel senso che ehhee, chi fa un lavoro dipendente, ha un orario fisso, per cui può riuscire ad organizzarsi in base ai suoi impegni,  per chi fa un lavoro autonomo, in cui la pressione, la concorrenza ti portano a dover lavorare anche molte più ore al giorno di quello che sarebbe giusto e fa sì che ci sia una pressione continua e una difficoltà nell’organizzare la giornata. Mancano asili nido, hanno smantellato la scuola a tempo pieno, non ci sono tutta una serie di aiuti dal punto di vista dell’assistenza dei bambini, soprattutto questo è il problema, perché i lavori di casa si può anche non farli quando non si arriva! Il problema principale è seguire i bambini, da quel punto di vista hanno un bel dire, che vogliono che ci sia una maggiore natalità, visto che  un milione all’anno che lo Stato dà, è  una miseria, se per esempio anche la Chiesa che sostiene queste politiche, avesse voglia che le donne tornassero a fare figli, basterebbe mettere semplicemente asili nido, asili con orari flessibili, scuole a tempo pieno…e credo che in questo modo sarebbero molte le donne a desiderare un nuovo figlio. Per me è stato un problema grosso perché non avendo un aiuto da parte dei miei genitori; anche se sia io che Giancarlo abbiamo ancora la mamma che abitano, però, distanti da qui, per cui il loro aiuto è stato saltuario. Per cui sono diventata matta ad andare avanti e indietro, a correre, a portare, a cucinare….Adesso i miei tre figli  sono abbastanza grandi, quindi non ho più questi problemi.

Quindi è riuscita a portare avanti tutti e due gli impegni, sia quello lavorativo che famigliare?

Si però non bene come avrei potuto ne questo né quello! Sicuramente per i figli una mamma che sta a casa è un valore importante, bisognerebbe valorizzare anche questo aspetto. Io credo che il lavoro domestico, se fatto bene, dovrebbe avere una remunerazione dal punto di vista economico.

Si è avvalsa di aiuti esterni o è riuscita a potare avanti tutto da sola?

Ho avuto ogni tanto, a periodi,  una donna che veniva in casa due volte alla settimana per aiutarmi nel lavoro domestico, ma sempre con grande difficoltà, perché mettere in regola una persona è sempre un po’ difficile, nel senso che  anche non vogliono…per me era sempre un problema dal punto di vista morale per cui era un problema. Comunque la presenza di mio marito mi ha aiutato, perché, per esempio, lui fa anche da mangiare quando serve.

Cosa pensa del lavoro domestico?

A me non piace fare i lavori di casa, mi annoiano  terribilmente. Mi piace fare da mangiare quando non ho altri impegni. Mi piacerebbe anche avere una casa ben tenuta, però ogni volta che mi propongo di farlo non dura più di qualche giorno. Non mi ritengo una brava donna di casa, anche se credo, come ho detto prima, che saper far bene anche i lavori di casa sia un valore notevole. Potrebbe essere considerato come ogni atro tipo di lavoro, potrebbero farlo anche i maschi! La cosa migliore sarebbe mettersi d’accordo tra maschi e femmine, marito e  moglie,  e fare  ognuno qualcosa senza lasciare tutto sulle spalle della donna.

